
FIRENZE  e  VERONA  Polizia
municipale  contro  alcool  e
sostanze stupefacenti.
Controlli da parte della polizia municipale di tutt’italia per
la lotta a chi guida in stao di alterazione per alcool e
sostanze stupefacenti. Controlli ed ottimi risultati a Firenze
e Verona.
Fonte : Repubblica.it

( 09.01.2009)

Un migliaio di palloncini gonfiati alla ricerca di alcool nel
sangue, ogni anno, prove eseguite da carabinieri e polizia
municipale nella città di Firenze al di fuori dei casi di
incidente.  Possono  bastare  questi  numeri  a  garantire  la
prevenzione  contro  chi  guida  ubriaco?  Possono  essere
sufficienti meno di tre controlli al giorno in città contro la
piaga  degli  incidenti  stradali  che  il  sindaco  Leonardo
Domenici ha definito una vera e propria «emergenza sociale che
va combattuta in ogni sede e ad ogni livello>>

Iil prefetto Andrea De Martino alza il livello di contrasto al
fenomeno  degli  incidenti  stradali  partendo  dallo  loro
conoscenza chiedendo da tempo a forze di polizie e sindaci di
collaborare  all´elaborazione  di  un  rapporto  che  analizzi
minuziosamente  ciascun  incidente  avvenuto  negli  ultimi  due
anni, nel 2007 e nel 2008.

Da  un  anno  all´altro  la  polizia  municipale  di  Firenze  ha
decuplicato i controlli con il palloncino, che sono passati da
400 del 2007 a 4.198 del 2008. Ogni pattuglia è stata dotata
di alcol-quant, uno strumento che tecnicamente viene definito
precursore:  svolge  la  stessa  funzione  dell´etilometro,  ma
rispetto a questo viene impiegato con più praticità, meno
vincoli e ne precede quindi l´impiego (chi risulta positivo al
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precursore  viene  sottoposto  all´etilometro  con  tutte  le
garanzie di legge e di rigore scientifico).

Ma il limite dei controlli della polizia municipale è che sono
concentrati, nella stragrande parte, su conducenti coinvolti
in incidenti stradali. E così sono appena 263 i controlli del
tasso  alcolometrico  compiuti  dalla  polizia  municipale  nel
corso del 2008 durante posti di controllo ufficiali, ovvero
nell´ambito dell´attività di prevenzione pura. Dal complesso
dei numeri il comandante Alessandro Bartolini trae però spunti
di riflessione positiva.

«Abbiamo  un  posto  di  controllo  ogni  notte,  a  volte  le
verifiche si concentrano sui documenti, altre volte sul mezzo,
ma  quando  il  conducente  appare  alticcio,  ecco  che  spunta
l´alcol-quant  di  cui  ogni  pattuglia  è  dotata»  spiega  il
comandante.  «Il  dato  interessante  è  che,  sebbene  abbiamo
decuplicato i controlli, il numero delle notizie di reato
inviate all´autorità giudiziaria per conducenti sorpresi in
stato di ebbrezza è rimasto quasi invariato, passando dai 289
del 2007 ai 298 del 2008, 87 del quali, ovvero il 30%, al
termine  di  controlli  e  non  in  circostanza  di  incidenti.
Significa  che  la  prevenzione  sta  dando  risultati.  Lo
verifichiamo sul campo: capita di controllare auto dove tre
occupanti  sono  ubriachi,  ma  il  quarto,  il  conducente,  è
sobrio. E´ l´astemio a cui gli amici hanno affidato il compito
di guidare. Prevedo che questo cambiamento di cultura produrrà
riduzione di incidenti in un futuro prossimo».

FONTE : (09 gennaio 2009)

Vai  sul  sito
http://firenze.repubblica.it/dettaglio/Incidenti-dauto-e-alcol
-la-guerra-per-la-sicurezza/1572382?ref=rephp  per  leggere
l’articolo

VERONA:  NEOPATENTATO  PERDE  40  PUNTI  PER  GUIDA  IN  STATO
EBBREZZA



Fonte : (Asca)

Verona, 10 gen –

Tre gli incidenti stradali rilevati dalla Polizia Municipale
durante la notte a Verona. In due casi i conducenti erano alla
guida  in  stato  di  alterazione  da  alcol  e  sostanze
stupefacenti. Poco prima delle tre del mattino in stradone San
Fermo un giovane veronese neopatentato, risultato positivo non
solo  all’alcoltest  –  con  valori  di  quasi  tre  volte  oltre
quello consentito di 0,5 gr/l – ma anche all’assunzione di
sostanze stupefacenti, e’ uscito di strada autonomamente a
bordo di una Peugeot 206 distruggendo un segnale stradale. Il
guidatore ha perso percio’ in un solo colpo 40 punti dalla
patente: 10 per ciascuna delle due violazioni, raddoppiati per
i neopatentati. La patente, immediatamente ritirata, potrebbe
essere sospesa fino a due anni.

Per leggere l’articolo completo Vai sul sito

http://www.asca.it/regioni-VENETO__NEOPATENTATO_PERDE_40_PUNTI
_PER_GUIDA_IN_STATO_EBBREZZA-357251–.html

Donato Mauro nuovo comandante
della  polizia  Municipale  di
Gaeta
Donato Mauro è il nuovo comandante della Polizia Municipale di
Gaeta  ed  assumerà  anche  il  compito  di  dirigente
amministrativo. Il dottor Donato, che ha preso servizio il 31
dicembre,  è  risultato  vincitore  del  concorso  indetto  dal
Comune di Gaeta l’8 aprile 2008.
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FONTE: Comunicato Stampa Comune di Gaeta (02/01/2009)

Donato Mauro è il nuovo comandante della Polizia Municipale di
Gaeta  ed  assumerà  anche  il  compito  di  dirigente
amministrativo. Il dottor Donato, che ha preso servizio il 31
dicembre,  è  risultato  vincitore  del  concorso  indetto  dal
Comune di Gaeta l’8 aprile 2008.

Il Sindaco di Gaeta Raimondi ha salutato il nuovo Comandante
dichiarando di essere certo che Il dott. Mauro, proveniente
dal comando della polizia municipale di lioni ( AV) metterà a
disposizione della città la sua esperienza professionale.

Ha  inoltre  rivolto  un  caloroso  saluto  al  maresciallo
Pasqualino  Polisi  con  le  seguenti  calorose  ed  affettuose
parole:

“Ringrazio il comandante uscente, il maresciallo Pasqualino
Polisi, per l’incarico svolto fino a questo momento e gli
auguro di proseguire il suo lavoro con la Polizia Locale con
la dedizione e la professionalità dimostrata fino ad oggi –
esordisce il Sindaco – Il dottor Mauro, in cui ripongo grande
fiducia, metterà a disposizione della nostra città il suo
carico di esperienza professionale maturata durante la sua
carriera. Con questo nuovo incarico, in un anno e mezzo questa
Amministrazione è riuscita a sostituire la metà dei dirigenti,
tre su sei, assumendone uno con un concorso pubblico e due
attraverso l’articolo 110. Il cambiamento c’è stato anche in
questo campo”.

Il comandante Donato Mauro, socio MARCOPOLO è stato dipendente
del ministero dei Lavori Pubblici (funzionario abilitato ai
servizi di polizia stradale art.12 comma 3 del C.d.S.) ed è
abilitato  all’esercizio  della  professione  di  avvocato.  Nel
2001 vinse il concorso come comandante del servizio associato
di Polizia Municipale dei comuni di Lioni, Sant’Angelo dei
Lombardi e Torella dei Lombardi in provincia di Avellino.
Inoltre, è docente alla scuola regionale della Polizia Locale



della Regione Campania e ha frequentato con esito positivo il
master in Sicurezza Urbana organizzato dalla scuola regionale
della Campania di Polizia Locale e dall’università del Sannio.

La REDAZIONE rivolge un grande INBOCCAALLUPO al Dott. Donato
Mauro.

POLIZIA MUNICIPALE RIMINI un
occhio  nero  al  vigile
elettronico
Tutte nulle le multe a Rimini, vigile elettronico compreso? E’
il clamoroso effetto di un pronunciamento del giudice di pace
che contesta la procedura di notifica e il rispetto della
privacy. Stanno arrivando decine di ricorsi FONTE : Lorenza
Lavosi  –  su:
http://ilrestodelcarlino.quotidiano.net/rimini/2008/02/07/6352
1-occhio_nero_vigile_elettronico.shtml

Rimini, 7 febbraio 2008 – Una sentenza del giudice di pace
rischia di mettere in crisi la riscossione di tutte le multe
compilate negli ultimi mesi dai vigili urbani riminesi, vigile
elettronico compreso. E’ un pronunciamento dello scorso luglio
del giudice Luigina Varisco, coordinatore dei giudici di pace
riminesi e riguarda un ricorso presentato da un cittadino che
contestava di dover pagare 12,20 euro per spese di notifica su
una contravvenzione, peraltro pagata.

Il  giudice  Luigina  Varisco,  nella  sua  sentenza  oltre  a
rideterminare quello che a suo parere rappresenta il giusto
prezzo di notifica, (sui 7 euro), va oltre ed affronta la
questione  se  sia  legittimo  da  parte  del  Comune  di  Rimini
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esternalizzare il sistema di notifica, se cioè sia regolare
affidare ad una ditta esterna la notifica delle multe. La sua
conclusione è no. Dal che si evince che le notifiche, che per
il  Comune  di  Rimini  sono  elaborate  da  aziende  del  gruppo
Maggioli, sarebbero inesistenti, quindi nulle.

Dopo  questa  sentenza  i  ricorsi  contro  le  multe  a  raffica
provocate dall’entrata in vigore del vigile elettronico per la
Ztl, si sono moltiplicati e ora sono decine e decine quelli
pendenti. Proprio in questi giorni intanto tutti i giudici di
pace si riuniranno per decidere una linea comune proprio su
questo tema. Ma le notifiche sono nel mirino in tutta Italia.
Mantova avrebbe già annullato, secondo questi principi una
settantina di multe e anche giudici di pace di Forlì e Cesena
starebbero prendendo orientamenti simili.

Nel frattempo il Comune di Rimini però ha già annunciato che
farà ricorso al giudice monocratico del Tribunale contro la
sentenza ‘spada di Damocle’. ‘Siamo convinti di operare nel
giusto — afferma il comandante della polizia municipale Vasco
Talenti —. L’esternalizzazione del servizio di notifica delle
contravvenzioni è frutto di una delibera che mai nessuno ha
dichiarato illegittima. Qui non è come il caso di Catania su
cui si è pronunciata la Cassazione:le nostre notifiche vengono
fatte attraverso le poste e non direttamente dalla Maggioli.
Non siamo affatto preoccupati’.

Dal canto suo il giudice di pace afferma che in base alla
legge del 20 marzo 1865 può disapplicare l’atto amministrativo
in  quanto  l’esternalizzazione  rappresenta  «una  palese
violazione  dall’articolo  201  del  Codice  della  Strada  e
dell’articolo  385  del  Regolamento  ed  una  illegittima
trattazione  dei  dati  personali  dei  pretesi  contravventori.
Riguardo  all’articolo  201  la  violazione  consisterebbe  nel
fatto che ‘alla notificazione si provvede a mezzo degli organi
indicati dall’art 12, dei messi comunali o di un funzionario
dell’ammistrazione  che  ha  accertato  la  violazione  con  le
modalità previste dal codice di procedura civile, ovvero dalla



posta  secondo  le  norme  sulle  notificazioni  a  mezzo  del
servizio postale’.

Per quanto riguarda la trattazione dei dati personali solo una
persona  in  Comune  sarebbe  autorizzata  a  questo  preciso
compito. Sulla base di questi stessi principi il prefetto di
Lodi  ha  emanato  un’ordinanza  con  la  quale  ha  archiviato
numerore contravvenzioni. La vicenda è destinata ad approdare
in consiglio comunale oggi stesso quando il consigliere di An,
Pasquale  Barone,  su  questa  sentenza  presenterà
un’interpellanza.

Lorenza Lavosi

Toelntino ( macerata) scontro
tra  Polizia  municipale
Autoveox e Giudice di pace
MULTE ANNULLATE A TOLENTINO ‘Controlli eseguiti secondo le
regole Pensiamo solo alla sicurezza’ La polizia municipale di
Tolentino, con un comunicato, precisa che i controlli sul
rispetto dei limiti di velocità sono stati eseguiti secondo la
legge. diffondiamo un comunicato stampa del comando. ( G.
aiello inserito il 16.01.2008)

Diamo diffusione di un comunicato stampa del Comandante della
Polizia  Municipale  di  Tolentino  Dott.ssa  Maria  Cristina
Ascolani

In merito ai recenti articoli aventi ad oggetto l’esito di
ricorsi  presentati  al  Giudice  di  Pace  avverso  verbali  di
accertamento di infrazioni ai limiti di velocità della Polizia
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Municipale  di  Tolentino,  ritengo  doveroso  chiarire  alcuni
aspetti  di  natura  tecnica  concernenti  gli  accertamenti
eseguiti che il cittadino ha diritto di conoscere per poter
correttamente valutare i fatti.

L’iter seguito negli accertamenti delle infrazioni ai limiti
di velocità, comprovato dai documenti in possesso della P.A. e
depositati al Giudice di Pace, si può così riassumere.

Il  controllo  sul  rispetto  dei  limiti  di  velocità  è  stato
effettuato mediante apparecchiatura noleggiata e debitamente
omologata  chiamata  Velomatic  512,  con  la  presenza  di  un
operatore di polizia municipale e un incaricato della ditta
con la quale è stato sottoscritto il contratto di noleggio.

All’atto  del  controllo  venivano  apposti  lungo  la  strada
interessata cartelli temporanei che informavano gli utenti del
controllo elettronico della velocità. La ditta privata curava
materialmente  l’immissione  nel  sistema  informatico  di  ogni
dato relativo all’accertamento, compresa la digitalizzazione
delle immagini del negativo fotografico. Il Comando di Polizia
Municipale verificava il tutto, validava gli accertamenti se
ritenuti  regolari,  provvedeva  alla  firma  in  digitale  del
verbale. Il verbale così prodotto con sistema informatizzato,
contenente  l’indicazione  del  nominativo  dell’operatore  di
polizia  municipale  presente  all’accertamento  in  strada  e
firmato  in  digitale  da  un  verbalizzante  appartenente  al
Comando di Polizia Municipale, veniva stampato dalla ditta
privata, imbustato e notificato a mezzo Poste Italiane.

Questi i fatti. Assolutamente falsa è l’affermazione che i
verbali fossero firmati da privati. Sono state estrapolate
dalle sentenze frasi ed affermazioni che lette nel contesto
assumono un significato diverso e articolato. La decisione di
sospendere  il  servizio  del  controllo  elettronico  della
velocità così come impostato, risalente al mese di novembre
2007, è conseguenza di valutazioni personali, collegate sia
con problematiche di carattere gestionale sia con l’immagine



che ritengo la Polizia Municipale debba garantire. Penso in
particolare che nell’attuale situazione la Polizia Municipale
debba procedere al controllo dei limiti di velocità non solo
in modo giuridicamente corretto – come d’obbligo – ma anche e
soprattutto  in  modo  tale  da  non  ingenerare  nemmeno
lontanamente il dubbio che il servizio venga effettuato con
finalità diverse dalla tutela della sicurezza sulle strade.
L’obiettivo della tutela della sicurezza stradale realizzato
tramite  il  supporto  giuridicamente  ammesso  di  una  ditta
privata può far sorgere tale dubbio, fondato o infondato che
sia. Sebbene ritengo che la maggior parte delle motivazioni
dei ricorsi presentati siano semplicemente pretestuose, alla
luce  dei  problemi  gestionali  vissuti,  ho  reputato  più
fruttuoso eliminare alla base il problema, nella prospettiva
di  riprendere  il  controllo  elettronico  della  velocità  con
strumenti e modalità diverse. Non esprimo in questa sede le
mie valutazioni sulle motivazioni delle decisioni del giudice.
Sarebbero noiose per i più e rivolte ad una limitata cerchia
di tecnici. Voglio esprimere invece un auspicio. L’augurio che
la  sicurezza  sulle  strade  si  raggiunga  con  l’umiltà  di
ciascuno di noi nel riconoscere con i fatti la pericolosità
del proprio comportamento quando non si rispettano i limiti di
velocità,  le  distanze  di  sicurezza  o  si  guida  sotto
l’influenza  di  sostanze  alcoliche  o  stupefacenti.

 

Autore: Ufficio Stampa

SENTENZE_  GIUDICE  DEL
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LAVORO_CAMERINO (MC)
Il  Comandante  della  PM  non  puo  essere  assegnato  ad  altri
compiti ed è posto alle dirette dipendenze degli orgnai di
governo  dell’Ente.  Il  tribunale  di  Camerino  _  sez.  spec.
LAVORO  ribadisce  la  specialità  della  figura  professionale.
ECCO LA SENTENZA

Sentenza Tribunale di Camerino 1/3 – 2/4 – 2007 n. 25.
Comandante (responsabile del servizio) polizia municipale.
Demansionamento. Illegittimità. Condanna datoriale alla
reintegra esclusivamente nelle mansioni precedentemente

esercitate. >>

N° 25/07 Sent.

N° 116/05 R.G.L.

N° 246/07 Cron.

TRIBUNALE DI CAMERINO

REPUBBLICA ITALIANA

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

Il Tribunale di Camerino, in composizione monocratica, nella
persona della Dott.ssa Giuliana Basilli, in funzione di

Giudice del Lavoro, ha pronunciato la seguente

SENTENZA

nella causa civile – in materia di lavoro – iscritta al n.
116/05 del Ruolo Generale del lavoro dell’ anno 2005. promossa

con ricorso depositato presso la Cancelleria il 20.6.2005,

DA
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B……. I……, residente a ………………………………, rappresentato e difeso, in
forza di procura in calce al ricorso introdutivo dall’ Avv.

Barbara Arzilli, ed elettivamente domiciliato presso lo studio
legale dell’ Avv. Barbara Arzilli in Macerata via Lorenzoni n.

17;

– ricorrente –

CONTRO

COMUNE DI C……………………….., in persona del Sindaco pro tempore,
autorizzato a stare in giudizio in virtù di deliberazione
Giunta Municipale n. 198/2005, rappresentato e difeso, in
forza di procura a margine della memoria di costituzione e
risposta, dall’ Avv. Tommaso Acconcia e dall’ Avv. Claudio
Cicconi, ed elettivamente domiciliato in San Severino Marche

via XX Settembre n.4 presso lo studio legale Acconcia –
Cicconi,

– resistente –

Oggetto: demansionamento

Conclusioni per il ricorrente:

” accertare i fatti in premessa e il comportamento
illegittimo, tenuto dal Comune di C………….. e per l’effetto
dichiarare la revoca, la nullità o annullare la delibera n.
101 del 3.7.2004 in quanto lesiva dei diritti del ricorrente
con il contestuale ripristino della funzione di comandante in

capo al sig. B…………..

Con vittoria di spese, diritti ed onorari di causa ”

Conclusioni per il resistente:

” Conclude affinchè l’ Ill.mo Tribunale, in funzione di
Giudice del Lavoro, ogni contraria istanza disattesa, voglia:



In via preliminare e pregiudiziale, dichiarare inammissibile
il ricorso per difetto di giurisdizione.

Nel merito, accertata la piena legittimità dell’ operato dell’
Amministrazione, respingere il ricorso promosso dal dipendente

I…… B…….

Con condanna al pagamento delle spese, competenze ed onorari
di lite. ”

SVOLGIMENTO DEL PROCESSO

Con ricorso depositato in data 20.06.2005 B……. I……..,
dipendente del Comune di C………., conveniva in giudizio innanzi
al Tribunale di Camerino in funzione di Giudice del Lavoro il
predetto Ente, perchè venisse dichiarata la revoca, la nullità
o l’ annullamento della delibera n. 101 del 3 luglio 2004, con

la quale l’ Amministrazione convenuta aveva revocato le
funzioni di Comandante del Servizio di Polizia Muncipale al
tenente B……, con il contestuale ripristino della funzione di

Comandante in capo al medesimo B…….

Esponeva il ricorrente:

– di essere dipendente del Comune di C……. sin dal 1980 con
funzioni di Comandante di Polizia Municipale;

– che, con delibera Giunta Municipale n. 14 del 14.2.2001 (
rectius : 2002); il Comune di C……. decideva di trasferire il
Servizio di Statistica dall’ Area Demografica a quella di

Polizia Municipale;

– che, con provvedimento n. 2030 del 21.2.2002, l’
espletamento delle operazioni di rilevazioni statistiche
veniva affidato al B……, nominato unico responsabile del

Servizio, mantenendo le funzioni di Comandante di Polizia
Muncipale;



– che poi, con delibera n. 101 del 3.7.2004, motivata con
esigenze di rimodulazione e riorganizzazione del Servizio di
Polizia Municipale, venivano revocate al ten. B…… le funzioni

di Comandante del Servizio di Polizia Municipale;

– che tale determinazione si doveva ritenere illegittima.

Il Comune di C……, si costituiva in giudizio con memoria di
costituzione e risposta, eccependo, preliminarmente, l’

inammissibilità della domanda per difetto di giurisdizione del
Giudice adito e, nel merito, contestando in fatto e in diritto

le deduzioni e conclusioni di cui al ricorso.

L’ ente convenuto chiedeva pertanto, in via preliminare,
dichiararsi inammissibile il ricorso per difetto di

giurisdizione e, nel merito, il rigetto della domanda, con
condanna del ricorrente al pagamento delle spese del giudizio.

L’ istruttoria si estrinsecava nella produzione di documenti e
nell’ interrogatorio libero delle parti; veniva quindi

concesso termine per note difensive e, all’ udienza dell’
1.3.2007, la causa veniva discussa e decisa come da

dispositivo del quale si dava lettura in pubblica udienza.

MOTIVI DELLA DECISIONE

Va in primo luogo rilevata l’ infondatezza dell’ eccezione di
giurisdizione formulata da parte resistente.

In materia di lavoro pubblico privatizzato, dal sistema di
riparto di giurisdizione delineato dall’ art. 63 co.1 D. L. vo

n. 165/2001, risulta che non è consentito al titolare del
diritto soggettivo, che risente degli effetti di un atto

amministrativo, di scegliere, per la tutela del diritto, di
rivolgersi al giudice amministrativo per l’ annullamento dell’
atto, oppure al giudice ordinario per la tutela del rapporto
di lavoro previa disapplicazione dell’ atto presupposto,

atteso che, in tutti i casi nei quali vengono in



considerazione atti amministrativi presupposti, ove si agisca
a tutela delle posizioni di diritto soggettivo in materia di
lavoro pubblico, è consentita esclusivamente l’ instaurazione

del giudizio ordinario, nel quale la tutela è pienamente
assicurata dalla disapplicazione dell’ atto e dagli ampi

poteri riconsciuti al giudice ordinario dal secondo comma del
menzionato art. 63 (Cass. S.U. ord. n. 13169 del 5.6.2006;
sulla base del suddetto principio la Corte ha dichiarato la
giurisdizione dell’ A.G.O. in controversia concernente, alla
stregua del ”petitum” sostanziale azionato, il comportamento
del Comune datore di lavoro il quale, modificando con tre

delibere la pianta organica, aveva dapprima soppresso il posto
al quale era addetto il ricorrente, collaboratore

professionale, poi deliberato di adibirlo a mansioni di
autista di scuolabus e manutenzione di mezzi comunali, quindi,
a fronte del rifiuto di questi, deliberato di collocarlo in
mobilità con atti che, pur essendo oggetto di richiesta di

annullamento, costituivano espressione del potere di gestire i
rapporti di impiego del personale).

La giurisdizione del Giudice ordinario e di quello
amministrativo, infatti, deve essere in concreto identificata
non già in base al criterio dela soggettiva prospettazione

della domanda, ma alla stregua del cd. ”petitum” sostanziale,
ossia considerando l’ intrinseca consistenza della posizione
soggettiva addotta in giudizio ed individuata dal giudice
stesso con riguardo alla sostanziale protezione accordata a

quest’ ultima dal diritto positivo. In proposito, inoltre, non
rileva che la pretesa sostanziale sia stata prospettata come

richiesta di annullamento di un atto amministrativo, poichè l’
individuazione della giurisdizione è determinata dall’ oggetto

della domanda, il quale deve essere inquadrato, in base al
criterio oggettivo del ”petitum” sostanziale, all’ esito dell’

indagine sull’ effettiva natura della controversia in
relazione ale caratteristiche del particolare rapporto fatto
valere in giudizio (Cass. S.U. sent. n. 14846 del 28.6.2006;

Cass. S.U. n. 7507 del 15.5.2003).



Nel caso di specie, alla luce dell’ orientamento della
giurisprudenza della Suprema Corte sopra riferito e

considerato il petitum sostanziale individuato sulla base
della effettiva natura della controversia ( il ricorrente
deduce la violazione di un diritto soggettivo e chiede la

declaratoria di revoca, nullità o annullamento della delibera
n. 101/2004 allo scopo di ottenere il ripristino della

funzione di Comandante della Polizia Muncipale del Comune di
C………….. ), si ritiene sussistente la giurisdizione dell’
Autorità Giudiziaria Ordinaria. In relazione alla presente

controversia.

Nel merito, la domanda attorea è fondata nei termini che
seguono.

La soluzione della controversia impone come punto di passaggio
obbligato l’ esame ”cronologico” delle qualifiche e,
soprattutto, delle mansioni del ricorrente B…….. e dei

relativi atti comunali, sulla base della documentazione agli
atti di causa e delle circostanze incontestate emerse in sede
di interrogatorio libero delle parti, nonchè della normativa

di riferimento, cioè relativa alla polizia municipale.

A seguito dell’ assunzione, avvenuta con delibera consiliare
del Comune di C……. del 22.2.1980 n. 9, B…….I…….. svolgeva le
funzioni di Comandante della Polizia Municipale di C………. e in
particolare mansioni di coordinamento e direttive ai vigili

urbani e al restante personale dell’ area e tali mansioni sono
state svolte ininterrottamente fino al febbraio 2002.

Con delibera Giunta Municipale n. 14 del 14.2.2002,
immeditamente esecutiva, l’ Amministrazione decideva di

trasferire le funzioni statistiche di competenza dell’ Ente
Locale al Servizio di Polizia Municipale, creando un ufficio

statistica (v. parte motiva del doc. n. 1 prodotto dal
ricorrente) .

Appena una settimana dopo, con provvedimento prot. n. 2030 del



21.2.2002 emesso dal responsabile del servizio di Polizia
Municipale dott. A……….V………, il Tenente I……… B………., ”attuale

comandante del Servizio di Polizia Municipale” , veniva
nominato unico responsabile (ed addetto) del predetto ufficio
statistica, mantenendo le funzioni di comandante del Servizio

di Polizia Municipale.

Infine, con delibera Giunta Municipale n. 101 del 2.7.2004 si
deliberava ” di revocare al tenente B……….I…….. le funzioni di
Comandante del Servizio di Polizia Municipale, attualmente in

capo allo stesso”.

Tale delibera risulta formalmente emessa per le seguenti
causali e motivi:

– intenzione di ” procedere ad una rimodulazione e
riorganizzazione del Servizio di Polizia Municipale operante
nell’ Area di Vigilanza…al fine di permettere al personale
presente nel citato settore di acquisire una specifica

professionalità che può essere raggiunta solo attraverso un
coinvolgimento ed un impegno personale dei soggetti

interessati nelle funzioni da svolgere con responsabilità
diretta in ordine agli atti e operazioni da porre in essere”,

– ” … si ritiene necessario avvicendare al comando del
servizio del quo un soggetto diverso da quello (Ten. I…….B…..)

che attualmente svolge le relative funzioni…”,

– ” … si rende necessario revocare le funzioni in precedenza
attribuite al Ten I…….B…….. in ragione anche dell’ incarico di
responsabilità dell’ Ufficio Statistica al quale quest’ ultimo

risulta già preposto”,

– ” … dalla scelta deriverà un sicuro vantaggio all’ Ente… un
miglioramento della qualità del servizio reso all’ utenza,
nonchè una crescita professionale del soggetto che sarà

coinvolto nell’ operazione…”,

– ” … dall’ operazione in questione non conseguirà un diverso



trattamento giuridico ed economico per il ten. I……B…… le
mansioni attualmente svolte dal B……., anche in ragione dell’
incarico cui è preposto presso l’ Ufficio Statistica, sono da
ritenersi equivalenti e senza diminuzione della retribuzione

globalmente goduta”,

– ” … l’ avvicendamento di cui sopra… si rende necessario
anche a seguito delle ultime vicende giudiziarie che hanno

visto coinvolto il tenente B…….. … l’ amministrazione non si è
potuta esimere dall’ attivare un procedimento disciplinare…

dieci anni fa lo stesso è stato sottoposto ad altro
procedimento disciplinare” (v. doc. 2 prodotto da parte

ricorrente).

Il provvedimento di revoca dovrebbe trovare ragione e
fondamento, secondo la motivazione della delibera e le

deduzioni dell’ Ente resistente, nella potestà organizzativa
dell’ ente e nel legittimo esercizio dello ius variandi del
datore di lavoro con equivalenza delle mansioni precedenti e

successive al provvedimento.

Ritiene invece il Giudicante che l’ attività posta in essere
dal Comune resistente non risulta rispettosa della normativa,

e in particolare del disposto dell’ art. 52 D. l.vo n.
165/2001, che richiama e ribadisce i principi di cui all’ art.

2103 c.c., e del CCNL di comparto.

L’esame della parte motiva del provvedimento di revoca dell’
incarico di Comandante della Polizia Municipale in capo al
B……. evidenzia, invero, che le motivazioni e causali dell’
atto sono indicate con formule stereotipate e prive di
effettivo significato ed appaiono lacunose, generiche e

contraddittorie, non sono indicate ragioni concrete, tecniche
e/o organizzative, per la revoca dell’ incarico al B……

L’unica ragione concreta della revoca dell’ incarico
desumibile dalla delibera n. 101/2004 è data dal

coinvolgimento del B……. in vicende giudiziarie e nella



sottoposizione dello stesso a procedimenti disciplinari, uno
risalente nel tempo ed uno più recente, e quindi un intento

”paradisciplinare”, da cui deriva l’ illegittimità del
provvedimento per contrasto con il principio di tipicità e

tassatività delle sanzioni disciplinari e per violazione delle
norme relative al procedimento disciplinare.

Nel caso di specie, risulta evidente, anche soltanto sulla
base del mero esame degli atti posti in essere dall’ Ente

Locale, che non ci troviamo di fronte ad un datore di lavoro
accorto ed imparziale che si avvale legittimamente dello ius

variandi, ma di fronte ad un datore che, pur di ”eliminare” da
un posto di responsabilità e ”visibilità” un dipendente

”scomodo”, non esita ad esporsi alle gravi conseguenze che
possono derivare da un contenzioso come quello che ci occupa.

Le motivazioni addotte nella delibera in questione, invero,
non giustificano la revoca dell’ incarico di Comandante di
Polizia Municipale al B…….., la sua assegnazione, quale
”responsabile unico” all’ ufficio statistica e la sua
sostanziale esclusione dall’ organico della Polizia

Municipale, senza considerare l’ effettiva consistenza e le
condizioni di lavoro del ricorrente, il quale, in sede di
interrogatorio libero, ha riferito, con riguardo al lavoro
presso l’ ufficio statistica, ” l’espletamento di dette
mansioni richiede pochissimo tempo, data l’ entità della

popolazione, ciò fino a settembre 2004, preciso che svolgevo
detto lavoro nella soffitta del Comune dove ero completamente

solo. Con provvedimento dell’ ottobre 2004 mi sono stati
assegnati altri sette procedimenti…”

Ritiene inoltre il Giudicante che, dalla semplice lettura
della normativa di riferimento e della documentazione agli
atti relativa alle mansioni effettivamente assegnate se

disimpegnate dal B……, emerga in modo palese la violazione
dell’ art.2103 c.c., i cui principi sono ribaditi dall’ art.
52 del D. L.vo n. 165/2001, da parte dell’ Ente datore di

lavoro.



Il Tenente B……..I……., quale Comandante del Corpo di Polizia
Municipale espletava mansioni pacificamente consistite – tra
l’ altro – in attività di coordinamento del personale addetto
al proprio ufficio, in attività di polizia giudiziaria e di
polizia locale o amministrativa, di qualificato contatto con

la popolazione e con autorità pubbliche, sicuramente
professionalmente più qualificanti di quelle assegnate da

ultimo ed attualmente espletate presso l’ ufficio statistica.

Nella nota n. 6508 del 4.6.2002 indirizzata al B……. e in
quelle allegate alla stessa (doc. n. 5 di parte ricorrente)
sono elencate le funzioni da svolgere da parte dell’ ufficio

statistica ” di esclusiva competenza ” del B………

Da tali note si evince che trattasi di mansioni di carattere
ripetitivo, che non richiedono particolare professionalità, e
comunque un grado di professionalità notevolmente inferiore

rispetto a quelle di Comandante della Polizia Muncipale, e non
implicano, a differenza di quelle in precedenza svolte presso
l’ Ufficio di Polizia Municipale, l’esercizio di funzioni di

coordinamento e controllo di altri lavoratori, funzioni queste
ultime che, tra l’ altro, il ricorrente, ha espletato per

lungo tempo.

Ciò risulta palese soltanto considerando le ridotte dimensioni
e l’ entità della popolazione del Comune di C…………. ( nella
delibera n. 14 del 14.2.2002 si indica una popolazione di

circa 4.600 abitanti) e la conseguente limitata consistenza –
in termini di operazioni da svolgere, di semplicità e
ripetitività delle stesse e del tempo necessario per l’

espletamento – dell’ attività dell ufficio statistica, nel
quale per altro il B……… opera quale unico addetto (v. nota n.
6508 del 4.6.2002 e delibera n. 101/2004) , mentre, come sopra
evidenziato, quale comandante di Polizia Municipale effettuava
attività di coordinamento e direzione di altri dipendenti di
livello inferiore ( v. dotazione organica del Comune di C……..

in atti) .



Non si può inoltre non tener conto che la Polizia Municipale è
caratterizzata dalla peculiarità ed atipicità delle funzioni
attribuite che concernono una attività di Polizia locale la
cui azione è preordinata alla tutela del pubblico interesse,
dovendo garantire la sicurezza, la salvaguardia e l’ ordinata

e civile convivenza della collettività.

La normativa di riferimento, costituita dalle legge 7.3.1986
n. 65 – legge quadro sull’ ordinamento della Polizia

Municipale – , riconosce al Comandante del Corpo quella
specificità e quella autonomia che sono elementi di

peculiarità ed atipicità che lo contraddistinguono dagli altri
responsabili delle strutture comunali, anche di livello

apicale.

In sostanza, essendo il Comandante della Polizia Municipale l’
unica figura professionale, nell’ ambito del comune, che gode
di una disciplina ad hoc, non è consentita la sua sostituzione

con un altro soggetto, essendogli riservata per espressa
previsione normativa, una disciplina diversa da quella degli
altri dipendenti ( v. Consiglio di Stato 12.3.1996 n. 262 e

28.4.1995 n. 623).

La materia della polizia locale trova inoltre regolamentazione
nella legge Regione Marche n. 38 del 29 ottobre 1988 – norme

in materia di polizia locale.

La L.R. n. 38/1988 all’ art. 4 elenca specificamente i
molteplici e peculiari compiti degli addetti ai servizi di

polizia locale:

”a) vigilare sull’ osservanza delle leggi, dei regolamenti e
delle disposizioni emanati dallo Stato, dalla Regione e dagli
enti locali, con particolare riguardo alle norme concernenti
la polizia urbana e rurale, la circolazione stradale, l’

edilizia, l’ urbanistica, il commercio, i pubblici esercizi,
la vigilanza igienica e sanitaria, la vigilanza ittica e

venatoria, la tutela ambientale ;



b) svolgere i compiti di polizia stradale attribuiti dalla
legge;

c) prestare opera di soccorso nelle pubbliche calamità e nei
disastri, d’ intesa con le autorità competenti, nonchè in caso

di privati infortuni;

d) assolvere a compiti di informazione, di raccolta di
notizie, di accertamento e di rilevazione, a richiesta delle

autorità competenti;

e) prestare servizi d’ ordine, di vigilanza e di scorta,
necessari per l’ espletamento di attività e compiti

istituzionali degli enti di appartenenza;

f) assolvere alle funzioni di polizia locale o amministrativa
attribuite agli enti locali dal DPR 616/1977;

g) esercitare funzioni di polizia giudiziaria e svolgere,
nell’ ambito delle proprie attribuzioni, funzioni ausiliarie

di pubblica sicurezza ai sensi degli artt. 3 e 5 della legge 7
marzo 1986 n. 65;

h) svolgere funzioni tipiche di prevenzione ed educative,
anche attraverso un costante e qualificato rapporto con la

popolazione;

i) svolgere gli altri compiti demandati dal regolamento del
successivo art. 11 ” .

Tra i compiti degli addetti ai servizi di polizia locale non
sono ricomprese le funzioni di responsabile del servizio di
statistica, attribuite ai Tenente B…… in data 21.2.2002 (v.

decreto del segretario Comunale in atti), che, anche per tale
motivo e non essendo stato adottatodal Comune di C…… il

regolamento di cui all’art. 11 L. n. 38, non potevano essere
assegnate al B…..

Inoltre l’ art 5 della predetta legge regionale prevede
espressamente, con riguardo allo svolgimento dell’ attività



sul territorio, che ”1. Le attività di polizia vengono svolte
in una uniforme… 2. Gli addetti al servizio di polizia locale

non possono essere adibiti a compiti diversi da quelli
istituzionali. 3. I distacchi e i comandi sono consentiti
soltanto quando i compiti assegnati siano inerenti alle

funzioni di polizia locale … ”.

Nel caso in esame è evidente la violazione del divieto
normativo sopra indicato da parte del Comune di C…….., atteso
che il B……. non poteva essere adibito a compiti diversi da

quelli di Comandante della Polizia Municipale, del cui ufficio
(importante per la molteplicità, importanza e delicatezza dei
compiti svolti) è stato per molto tempo responsabile unico,

per poi essere via via sminuito nelle sue mansioni e nella sua
figura professionale, da ultimo con la delibera n. 101/2004.

Al riguardo si segnala che il B……., già all’ atto della
ricezione del provvedimento sindacale prot. n. 6508 del
4.6.2002 indirizzata al Ten I……B……. Responsabile del

procedimento – statistica area vigilanza e avente ad oggetto
l’ invio prospetto funzioni da svolgere da parte dell’ Ufficio
Statistica, ha contestato la ”legittimità” dell’ affidamento
di tali mansioni, apponendo in calce alla nota la dicitura ”
il quale dichiara che questo provvedimento è in contrasto con
l’ art. 5 comma 2 Legge Regionale Marche 29.10.1988 n. 38”.

Come è noto l’art. 2103 c.c. afferma il diritto del lavoratore
all’ effettivo svolgimento della propria prestazione anche

perchè il lavoro costituisce non solo un mezzo di
sostentamento, ma altresì un mezzo di estrinsecazione della
personalità del lavoratore ai sensi degli artt. 2, 4 e 35

della Costituzione (Cass. Sez. Lav. n. 7967 dell’ 1.6.2002) .

Corente con lo spirito informatore del vigente art. 2103 c.c.
è l’ affermazione che tale norma sia tesa a far salvo il

diritto del lavoratore all’ utilizzazione, al perfezionamento
ed all’ accrescimento del proprio corredo di nozioni di

esperienza e di perizia acquisita nella pregressa fase del



rapporto (v. in tal senso, tra le altre, Cass. 4.10.1995 n.
10405) e ad impedire conseguentemente che le nuove mansioni
determinino una perdita delle potenzialità professionali
acquisite o affinate fino a quel momento, o che per altro
verso comportino una sotto utilizzazione del patrimonio

professionale del lavoratore avendosi riguardo non solo alla
natura intrinseca delle attività esplicate dal lavoratore, ma

anche al grado di autonomia e discrezionalità del loro
esercizio, nonchè alla posizione del dipendente nel contesto
dell’ organizzazione aziendale del lavoro (Cass. 14.7.1993 n.

7789).

In siffatta ottica, una violazione della lettera e della ratio
dell’ art. 2103 c.c. può quindi ipotizzarsi, in considerazione
degli interessi sostanziali tutelati dal legislatore, anche

allorquando si sia in presenza di una modifica solo
quantitativa (ma non è questo il caso di specie) delle
mansioni assegnate al lavoratore, che si traduca in una

riduzione dei compiti lavorativi del dipendente.

La modifica delle mansioni del dipendente può infatti
determinare in concreto – in ragione dell’ inattività o della

ridotta attività, della specifica natura delle residuali
prestazioni e delle sue concrete modalità di svolgimento – un
progressivo deperimento del bagaglio culturale del dipendente
ed una perdita di quelle conoscenze ed esperienze richieste
dal tipo di lavoro svolto, che finiscono per tradursi, in
ultima analisi, in un graduale appannamento della propria

professionalità.

Il disposto dell’ art. 2103 c.c. finisce, affermano sempre i
Giudici della Corte di legittimità, per essere violato non
solo quando il dipendente sia assegnato a mansioni inferiori
ma anche quando il medesimo (ancorchè senza conseguenze sulla
retribuzione) sia lasciato in condizioni di forzata inattività

e senza assegnazione di compiti rapportati alla propria
capacità professionale acquisita, come è nel caso di specie,
costituendo il lavoro non solo un mezzo di guadagno ma anche



un mezzo di estrinsecazione della personalità del soggetto (v.
sul punto: Cass. 4.10.1995 n. 10405; Cass. 13.8.1991 n. 8835).

Ciò posto, rilevato che l’ art. 2103 c.c., nell’ ambito dei
poteri organizzativi e gestionali del datore di lavoro,

stabilisce il principio della immodificabilità in peius delle
mansioni cui è adibito il dipendente, deve ritenersi –

conformemente all’ orientamento consolidato della
giurisprudenza di legittimità – che il concetto di equivalenza

delle mansioni prescinda dalla riconducibilità in astratto
delle mansioni al medesimo livello contrattuale, postulando di
contro che le nuove mansioni siano in concreto aderenti alla

specifica competenza tecnica e professionale del dipendente al
fine di salvaguardare il livello professionale raggiunto: ne

segue che, ai fini del giudizio di equivalenza, si deve
verificare se le nuove mansioni siano aderenti alla specifica
competenza del dipendente in modo tale da salvaguardare il
livello professionale acquisito nella pregressa fase del
rapporto e da garantire lo svolgimento e l’ accrescimento

delle sue capacità professionali, con le conseguenti
possibilità di miglioramento professionale, in una prospettiva
dinamica di valorizzazione delle capacità di arricchimento del

proprio bagaglio di conoscenze ed esperienze (ex plurimis
Cass. S. U. sent. n. 25033 del 24.11.2006; Sez n.10628 del
9.5.2006, relativa a caso analogo a quello oggetto del

presente giudizio; Cass. 2.10.2002 n. 14150; Cass. n. 425 del
12.1.2006; Cass n.7453 del 12.4.2005; Cass. n. 7351 dell’
11.4.2005; Cass. n. 6326 del 23.3.2005; Cass. n. 19836 del

4.10.2004).

Da quanto sopra esposto è certo ed incontrovertibile che,
nella fattispecie, non è stata posta in essere soltanto un’
alterazione dei precedenti assetti organizzativi, ma una

concreta variazione in peius della posizione professionale di
B……I…….

Ebbene, nel caso di specie, deve ritenersi l’ illegittimità
dell’ assegnazione del ricorrente all’ Ufficio Statistica e la



successiva revoca delle funzioni di Comandante della Polizia
Municipale, essendo stata determinata una dequalificazione
professionale del B……. , tenuto conto dell’ attribuzione di

compiti tali da costringerlo ad una parziale inattività e che
evidenziano uno svuotamento del contenuto professionale delle
mansioni cui il medesimo era precedentemente adibito e tali da

non consentire, in ogni caso, l’ utilizzo del bagaglio
professionale e delle capacità acquisite.

Si rileva che la sussistenza di dequalificazione in casi
analoghi (anche relativi a controversie coinvolgenti

Comandanti di Polizia Municipale) è stata ripetutamente
affermata dalla giurisprudenza (v. Corte d’ Appello di Roma

del 16.5.2002; Trib. Lecce ord. 17-18.3.2003; Corte d’ Appello
di L’ Aquila 5.8.2003, Cass. 11.1.1005 n. 276).

Ne segue il diritto del ricorrente ad essere reintegrato nelle
mansioni precedentemente svolte (in relazione alla peculiarità
del ruolo rivestito, per quanto sopra detto, deve escludersi
che possano essere individuate mansioni equivalenti), previa
disapplicazione della delibera n. 101/2004, stante la domanda

di cui al ricorso introduttivo.

A ciò è sicuramente facoltizzato il giudice ordinario, il
quale, oltre al potere di disapplicare gli atti

amministrativi, se illegittimi e se rilevanti ai fini della
decisione, ha la potestà di adottare provvedimenti di ”
accertamento, costitutivi e di condanna, richiesti dalla

natura dei diritti tutelati ” .

Di contro deve disattendersi la domanda del ricorrente volta
all’ annullamento degli atti datoriali, considerata la natura

di tali atti (delibere del Consiglio Comunale) e che la
violazione del disposto dell’ art. 2103 c.c. , mediante il

comportamento complessivo dell’ ente (concretizzatosi nel caso
di specie nell’ adozione di provvedimenti che appaiono

preordinati alla demansionamente del dipendente) non legittima
l’ anullamento del provvedimento dell’ Ente.



La domanda va pertanto accolta nei termini di cui al
dispositivo.

La parziale soccombenza del ricorrente in merito alla
rimozione dei provvedimenti amministrativi consente la

compensazione delle spese di lite in ragione di un terzo,
mentre i residui due terzi devono essere posti a carico dell’

ente resistente e si liquidano come in dispositivo.

PQM

Il Tribunale di Camerino, in composizione monocratica, nella
persona della dott.ssa Giuliana Basilli, in funzione di

Giudice del Lavoro, definitivamente pronunciando sulla domanda
avanzata dal ricorrente

B………I………

nei confronti di

COMUNE DI C…………

ogni diversa domanda, istanza, deduzione ed eccezione
disattesa, così provvede:

In parziale accoglimento del ricorso, accerta il
demansionamento del ricorrente per effetto della delibera
Giunta Municipale del Comune di C……… n. 101 del 3.7.2004 e,
conseguentemente, condanna l’ ente resistente alla reintegra

del ricorrente nelle mansioni precedentemente svolte.

Condanna l’ ente resistente alla rifusione in favore del
ricorrente di 2/3 delle spese di lite, che liquida in Euro
2.000,00 (di cui Euro 1.200,00 per onorari) oltre IVA e CAP
come per legge, compensando tra le parti il residuo 1/3.

Così deciso in Camerino, li 1.3.2007

Il Giudice



Dott.ssa Giuliana Basilli

IL CANCELLIERE C1

(Alberto Pennesi)

V° depositato in cacelleria in data 2 APR 2007

Il Cancelliere C1

(Alberto Pennesi)

Manifestazione nazionale FISU
– ROMA _ 5 ottobre 2007
Il Forum italiano per la sicurezza urbana ha lanciato per il 5
ottobre 2007 a Roma una giornata di mobilitazione nazionale a
sostegno di una proposta di legge nazionale sui temi della
sicurezza urbana e della qualificazione delle polizie locali…
Alla manifestazione, patrocinata da Anci, Upi e Conferenza dei
Presidenti  di  Regione,  hanno  dato  la  loro  adesione  le
organizzazioni sindacali e le associazioni professionali della
polizia  locale.  La  manifestazione  è  stata  presentata  agli
associati nel corso della scorsa assemblea generale tenuta a
Roma il 5/6 luglio.

DALLA PRESIDENZA NAZIONALE.

Il  Presidente  Nazionale  DELVINO,  nel  sottolineare  che
l’Associazione  MARCOPOLO  è  tra  i  principali  promotori
dell’iniziativa del FISU che si terrà a Roma il 05 ottobre
2007, invita tutti gli associati e simpatizzanti MARCOPOLO ad
aderire all’iniziativa e ad essere presenti a ROMA.

https://www.associazionemarcopolo.it/2007/10/05/manifestazione-nazionale-fisu-roma-_-5-ottobre-2007/
https://www.associazionemarcopolo.it/2007/10/05/manifestazione-nazionale-fisu-roma-_-5-ottobre-2007/


Questa data potrebbe rappresentare un punto di svolta per
l’intera categoria. Una giornata che potrebbe passare alla
storia…. cosi ognuno di noi potrà un giorno dire

‘ IO C’ERO!’

VAI AL FORUM DEL SITO…..

…. nella sezione NORMATIVA POLIZIA LOCALE e comunica la tua
ADESIONE.

Anche in Italia i temi della sicurezza ordinaria delle aree
urbane  sono  al  centro  dell’attenzione  dei  cittadini  che
chiedono di potersi muovere serenamente nelle vie e nelle
piazze delle proprie città.
Moltissime  sono  le  esperienze  fatte.  Dalle  molte  Leggi
regionali  su  sicurezza  e  polizia  locale,  alle  decine  di
Accordi  sottoscritti  da  Comuni,  Regioni  e  Province  con
Prefetti e Ministri dell’Interno. Tutte iniziative che hanno
visto come protagonisti attenti anche le forme organizzate
della  società  civile  e  in  particolare  le  organizzazioni
sindacali  e  le  associazioni  professionali  della  polizia
locale.  Ciononostante  manca  ancora  in  Italia  una  politica
nazionale  sulla  sicurezza  ordinaria.  Manca  soprattutto  una
Legge nazionale che dia organicità a tutte queste esperienze.
Per questo tante speranze ha suscitato l’adozione nel 2003 da
parte di Anci, Upi e Regioni di una organica proposta di Legge
nazionale. Ma sono passati quattro anni e nessun significativo
passo avanti è stato fatto.
Eppure i problemi sono sempre lì. C’è infatti una domanda di
sicurezza ordinaria, sia nelle città del
centro-nord sia in quelle del sud, che può essere affrontata
solo  migliorando  l’efficienza  complessiva  del  sistema.  E
proprio  a  questo  mirano  i  contenuti  essenziali  di  quella
proposta di Legge.
Quattro sono gli obiettivi. Definire le condizioni per una
collaborazione non episodica tra Stato,
Regioni  e  Autonomie  locali;  dare  anche  ai  Sindaci  e  ai



Presidenti  di  Regione,  oltre  che  ai  rappresentanti  dello
Stato,  un  potere  di  iniziativa  sulle  problematiche  di
sicurezza dei propri territori; definire i contenuti ordinari
della collaborazione tra Forze di polizia nazionali e Polizie
locali (Polizie municipali e Polizie provinciali); adeguare il
profilo normativo delle Polizie locali alle mutate esigenze
delle città.
Per  questo  abbiamo  apprezzato  l’iniziativa  assunta  da  un
gruppo di parlamentari che hanno presentato all’inizio della
XV legislatura, in entrambi i rami del Parlamento, il progetto
di legge a suo tempo promosso da Anci, Upi e Regioni (Camera
n. 883; Senato n. 356).
Per qu esto ci rivolgiamo ai Presidenti di Camera e Senato e
al Ministro dell’Interno. Ai primi
chiediamo di avviare rapidamente la discussione in Parlamento,
al  secondo  di  avviare  un  confronto  con  tutte  le  parti
interessate che partendo da quel testo contribuisca a far
maturare una proposta definitiva in sede parlamentare.

VAI AL LINK
http://www.fisu.it/wcm/fisu/sezione_primopiano/primo_piano_sta
ndard/notizia_manifestazione_nazionale.htm


